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Rauschenberg
disegna
le tazzine
per Illy
Una insolita partnership è
stata annunciata martedì a
New York da Andrea e
Francesco Illy, alla presenza
del pittore texano Robert
Rauschenberg.
Rauschenberg ha disegnato
per la Illy Espresso una
edizione limitata di tazzine
da caffè con le mappe delle
grandi città del mondo
disegnate sulle tazze e i loro
piattini. 240 ristoranti
americani di gran livello, tra
i quali Le Cirque, Four
Seasons e Chanterelle a
New York, e Rubicon a San
Francisco, si sono impegnati
a usare per almeno sei mesi
le tazzine di Rauschenberg
in una edizione separata. In
cambio, la Illy farà una
donazione alla Fondazione
creata dal pittore texano,
Change Inc., e dedicata ad
aiutare gli artisti indifficoltà.
«Bisogna dimostrare di
essere degli artisti seri - ci ha
detto Rauschenberg - che si
trovano in una situazione di
emergenza. Non usiamo
criteri estetici per assegnare
le somme, perché quello che
oggi è un pittore mediocre
magari domani sarà un
Picasso».
La maggior parte delle
richieste, circa l’80%, viene
da artisti che non hanno
l’assistenza sanitaria, un
problema molto forte negli
Stati Uniti per tutti i
lavoratori indipendenti. Ma
la Fondazione aiuta artisti in
tutto il mondo, per un
totale, dalla sua nascita, di
1500 persone.
Rauschenberg, che è più
noto al pubblico per il suo
uso di mezzi espressivi
diversi, con la combinazione
di tele, tessuti e oggetti, è
attualmente il protagonista
di una retrospettiva al
museo Guggenheim a New
York.
Poco più che settantenne,
continua ad essere molto
attivo, dal primo happening
con John Cage nel 1948,
nella collaborazione con il
teatro e la danza. Ma una
gran parte del suo lavoro è
dedicata anche alla
produzione di poster e
cartelloni pubblicitari su
temi politici e sociali di
interesse generale,
dall’ambiente ai problemi
della popolazione. E i
problemi degli artisti
continuano a restare al
centro del suo attivismo
filantropico. «Mi sono
trovato in condizioni di
bisogno - ci ha detto - e non
appena ho potuto farlo ho
deciso di aiutare quelli come
me, che non ancora
avevano avuto successo. Di
questi tanti sono diventati
star».

Si è chiusa a New York una contestata esposizione dedicata al pittore austriaco

Una mostra per Egon Schiele
e scoppia la guerra delle tele
Centocinquanta pezzi della Leopold Foundation sono in partenza per la Spagna, ma due persone
s’oppongono: ebrei, sostengono che due dei quadri esposti sono stati loro sottratti dai nazisti.

Ristampata nella Bur con testo a fronte

Ritorna la Farsaglia
di Lucano: le gesta
di Cesare in un latino
contorto e malinconico
Eccelsa fra i capolavori «di pessi-

mo gusto», la Farsaglia di Lucano
ha spesso scompigliato le rispet-
tabili certezze estetiche di critici
e lettori. Tra gli antichi si dubi-
tava se considerarla poesia o (lo
pensavano in molti) una specie
d’orazione in versi, magari an-
che molto efficace ma «bella»
proprio no: le manca del tutto la
composta geometria dell’Eneide,
per non dire la dignità epica in-
discutibile di una materia antica
e nobile. E poi, se Ovidio aveva
portato quasi al limite di rottura
le convenzioni narrative e stili-
stiche del latino «aureo», Luca-
no si crogiolava in arditezze im-
pensabili: con lui - nelle parole
di un ammiratore prevedibile,
Des Esseintes, l’eroe
del romanzo di Hu-
symans A rebours - il
latino finalmente
«si liberava delle sue
pastoie, diventava
meno mortificato,
più cesellato». Ma
neppure a Des Es-
seintes riusciva di
ignorare, sotto quei
versi «smaltati e in-
gioiellati», il «vuoto
del pensiero»,
l’«ampollosità». Tra i moderni,
chi meglio ha saputo andare ol-
tre queste opposizioni superfi-
ciali per rendere onore al genio
di Lucano è, non a caso, Charles
Baudelaire, il maudit che sa indi-
viduare nel predecessore una
combinazione unica di qualità
altissime, una natura «scintil-
lante» ma insieme «melanconi-
ca, lacerante, stoica».

La Farsaglia (che ora torna
nella Bur, in un’edizione con te-
sto a fronte e traduzione in versi
a cura di Luca Canali) è davvero
melanconica e lacerante in mi-
sura superiore a qualunque altro
esempio dell’epos romano, e
condivide con le tragedie di Se-
neca il primato assoluto nella
rappresentazione del male in-
carnato nella storia e nel mito. Il
peccato originale di Roma è il
fratricidio, un delitto che san-
ziona la nascita della città e ne
accompagna la storia tormenta-
ta in una fitta sequenza di guer-
re intestine. La più fosca di que-
ste segna la grande trasforma-
zione della repubblica in princi-
pato, scandita in due fasi che re-
gistrano prima la vittoria di Ce-
sare contro Pompeo, e, dopo le
idi di marzo, quella di Ottavia-
no (poi Augusto) contro Marco
Antonio. Le gesta di Cesare sono
al centro di un poema che me-
glio di ogni altro sa esprimere lo
spirito di un secolo, il primo
dell’era comune, che ha dovuto
abbandonare ogni certezza poli-
tica e filosofica, e per il quale la
maledizione del fratricidio si ri-
presenta con forza ossessiva.

Che si preferisca chiamarlo
Guerra civile o Farsaglia (a Farsa-

lo, in Grecia, Cesare aveva con-
seguito una vittoria), il poema
di Lucano è il monumento di
una nuova scrittura che alla su-
blimità equilibrata dell’epica
virgiliana può solo guardare con
un rimpianto presto lievitato in
rabbia iconoclasta, con la consa-
pevolezza che Virgilio (già ricco,
peraltro, di tensioni e linee di
frattura) si sforzava comunque
di esprimere forme di conoscen-
za e di rappresentazione ormai
perdute per sempre. Il fascino
duraturo di Lucano sta proprio
in questo anticlassicismo dolo-
roso, che non è opzione di stile,
ma necessità imposta da un rea-
le frammentato e inconoscibile,
che solo una scrittura contorta e

scomposta può ap-
prossimare.

Narrare il Caos è
difficile. Lucano ci
riesce con una tecni-
ca narrativa che con-
tinua a stupire, fram-
mentando ogni per-
sonaggio e ogni azio-
ne in una serie di im-
magini poliedriche,
che da un lato molti-
plicano le visuali, ma
insieme ne denun-

ciano l’irrimediabile parzialità.
Neppure Cesare riesce a essere il
protagonista di un poema che
pure ne dovrebbe narrare le ge-
sta vittoriose. Un protagonista
presuppone una struttura orga-
nica, una trama fortemente
orientata verso una conclusio-
ne. Lenta e digressiva, la Farsa-
glia è invece prigioniera di una
contraddizione non sanabile tra
l’esplicito rimpianto per l’antica
repubblica scomparsa, e il fasci-
no di un antieroe, Cesare, che in
fondo incarna proprio quelle
aspirazioni di novità e arditezza
di cui Lucano è inventore bril-
lante.

Stretta in questa tensione, in
quella non meno feconda tra un
impianto filosofico di tradizione
stoica e una visione del mondo
assai poco provvidenziale, la
Farsaglia può opporre al trionfo
del male (di Cesare), solo una
serie di dilazioni, digressioni e
pause. L’incompiutezza quasi
certa del poema segnala questa
esitazione, ma dichiara soprat-
tutto l’impossibilità oggettiva di
affidare a forme chiuse il ma-
gma repellente della storia re-
cente, di poter scrivere la parola
«fine» a una tragedia della cui ri-
petibilità si è cupamente certi.
Nipote di Seneca, Lucano muore
insieme allo zio filosofo per or-
dine di Nerone, scampato a una
congiura di ispirazione aristo-
cratica. Lucano ha da poco com-
piuto trent’anni. Il suo poema
non riesce a darsi una fine, ma
per Nerone-Cesare è facile de-
cretare la fine del poeta.

Alessandro Schiesaro

Farsaglia
diLucano
Biblioteca universale

Rizzoli

pagine 680

lire 19.500

Un dipinto di Egon Schiele

NEW YORK. Èquasiunastoriadi fa-
miglia. Ronald Lauder è il presi-
dentedellacommissionechesioc-
cupadi recuperare l’arte rubatadai
nazisti agli ebrei per l’organizza-
zione World Jewish Congress. Ma
è anche il presidente del Museo
d’Arte Moderna a New York, che
ha appena chiuso un’eccezionale
mostra del pittore viennese Egon
Schiele, 150 pezzi della Leopold
Foundation. Tra questi figura un
Ritratto di Wally, oggi valutato a
2 milioni di dollari, i cui pro-
prietari originali prima della
guerra sono ebrei austriaci che
ne stanno disputando l’apparte-
nenza. La città morta, un altro
quadro della stupenda collezio-
ne del dottor Leopold, in par-
tenza proprio in questi giorni
per Barcellona, pone dei proble-
mi di proprietà analoghi. Ma il
museo si è dimostrato estrema-
mente riluttante a prendere una
posizione al riguardo, e si è rifiu-
tato di assecondare la richiesta
degli eredi di trattenere i quadri
in questione fino a quando non
si chiarisca la situazione. L’Ame-
rican Jewish Congress, un’altra
lobby ebraica influente, ha deci-
so ieri di intervenire per svolge-
re un ruolo di mediazione in
un’escalation nella quale gli ere-
di vogliono coinvolgere anche il
dipartimento di stato.

La Leopold Foundation è la
collezione di Rudolf Leopold,
un oftalmologo viennese che un

paio di anni fa l’ha venduta al
governo austriaco. Include 250
quadri di Egon Schiele, il pittore
morto giovanissimo nel 1918 a
soli 28 anni, che ha lasciato die-
tro di sé una ricca produzione di
disegni e tele. Un collezionista
avido e appassionato di autori
austriaci anche quando non go-
devano ancora del riconosci-
mento internazionale arrivato
più tardi per star come Schiele e
Klimt, ha raccolto più di 5400
opere. Il dottor Leopold è stato
accusato dagli eredi di due galle-
risti ebrei, Lea Bondi Jaray e
Fritz Gruenbaum, di essersi im-
possessato dei due quadri in
modo poco chiaro. La Jaray,
proprietaria del Ritratto di Wally,
modella e compagna di Schiele
prima del suo matrimonio con
Edith, fu «persuasa» a liberarsi
del quadro nel 1937 da un galle-
rista nazista per pochi soldi,
proprio alla vigilia della sua fuga
a Londra.

Quando nel 1947 la donna
venne a sapere che il quadro si
trovava nella Galleria Nazionale
d’Arte Moderna del Belvedere,
dove furono portate tutte le
opere d’arte confiscate ai crimi-
nali di guerra, chiese al noto e
stimato collezionista dottor Leo-
pold di indagare ed eventual-
mente aiutarla a recuperare la
sua proprietà. Leopold fece le
sue ricerche, incoraggiato dalla
promessa della Jaray di trovargli

altri quadri di Schiele. Ma una
volta al Belvedere, decise anche
di comprare il Ritratto di Wally
per la sua collezione. La sua ver-
sione ufficiale fu che il quadro
era passato al Belvedere legal-
mente, tramite la proprietà di
Heinrich Rieger, un altro galleri-
sta ebreo viennese morto a The-
resienstadt, insieme a Il cardina-
le e la suora e Gli amanti. Quindi
era stato legalmente acquistato
da lui stesso. Esistono innume-
revoli prove dei disperati tenta-
tivi della Jaray di rientrare in
possesso del quadro, incluso un
carteggio con Otto Kallir, altro
profugo viennese proprietario a
New York della Galerie St. Etien-
ne ed esperto di Schiele, che le
promise di aiutarla a determina-
re la proprietà del disegno. Il ca-
talogo ragionato di Schiele pub-
blicato da Kallir nel 1966 non
cita Rieger come proprietario
della «Wally».

L’altra storia riguarda un altro
quadro, uno dei paesaggi per i
quali Schiele è meno noto, di
proprietà originariamente di
Fritz Gruenbaum, morto a Da-
chau nel 1940. La città morta,
una tela del 1911, è passata a
una galleria di Berna durante la
guerra e poi alla Galerie St.E-
tienne di New York, quindi al
dottor Leopold. Ma non è chia-
ro come sia stata acquistata ori-
ginariamente da Gruenbaum.
Gli eredi, tra i quali Rita Reif,

una critica d’arte del New York
Times, sostengono che i nazisti
sequestrarono La città morta con
altri quadri nella sua galleria
viennese, dopo il suo arresto e
deportazione. La collezione Leo-
pold dovrebbe lasciare oggi New
York, secondo gli accordi tra il
governo austriaco e il museo di
Arte Moderna, e il museo è deci-
so a rispettarli. Gli eredi della Ja-
ray e di Gruenbaum sono restii a
rivolgersi al tribunale per risol-
vere la controversia, e invece ne
hanno fatto una questione poli-
tica. Hanno perfino chiesto l’in-
tervento del dipartimento di
stato, in particolare del sottose-
gretario per gli affari economici
Stuart Eizenstat, perché chieda
alla Foundation o al governo au-
striaco di stabilire una specie di
cauzione per i due quadri pari al
loro valore: un modo creativo
per assicurare che i due quadri
tornino negli Stati Uniti dopo la
mostra di Barcellona. Il Museo
ha sentito tutte le parti, le fami-
glie, il World Jewish Congress, e
la Leopold Foundation. Ma ha
scelto la posizione più sicura dal
punto di vista legale, e la colle-
zione è sulla via della Spagna. Ci
sono leggi federali e statali negli
Stati Uniti che impediscono la
confisca di opere d’arte. Altri-
menti come si sosterrebbe la
pratica degli scambi culturali?

Anna Di Lellio


